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https://www.youtube.com/watch?v=_Z59GZHw8aE&t=137 

 

UN LIBRO … CON DON BOSCO  
 

L’ uomo del mare. Con Don Bosco nel 

cambio di epoca. 

Tutti, o in tanti, conoscono don Bosco in una forma 

approfondita o almeno generica. È un italiano tra i più 

famosi. In un pianeta tecnicamente progredito ma povero 

d'amore e di anima, dove i giovani restano in condizione 

marginale. Sperimentando il presente sotto le mentite spoglie 

di Alpha, maestro immigrato con la madre Margherita, don 

Bosco si racconta e svela i suoi sogni educativi per il futuro 

di un mondo diverso e solidale. La simbiosi tra un educatore 

leggendario come lui e i giovani, futuro dell'umanità, può 

portare a un rilancio della proposta educativa in questo 

cambio di epoca, risvegliando energie creative e politiche 

sensibili, finalmente, a quella parte sterminata di giovani 

https://www.youtube.com/watch?v=_Z59GZHw8aE&t=137s


emarginati o esclusi che possono rigenerare l'umanità e scuotere i sazi dell'Occidente in crisi. 

Respirando allegria anziché vigilie di guerre, ingiustizie e rovinoso inquinamento ambientale. La 

svolta che, sulla scia del Concilio Vaticano II, papa Francesco sta imprimendo alla Chiesa 

attestandola a fianco dei poveri e radicandola nel Vangelo, trova in don Bosco rivisitato e 

interpretato un alleato per il cambiamento pensato e realizzato con i giovani. (seconda di copertina) 

------------------------------------------------------ 

Si può leggere un libro perché stimola la fantasia e riposa la mente, oppure perché 
racconta eventi passati e sostiene la saggezza per l’oggi. 
In altre circostanze un libro descrive con particolari anche inediti o poco noti le  vicende 
umane di una persona che è diventata celebre. 
Altre volte un libro evoca una storia oggi ancora attuale, e aiuta a fare memoria di una 
attenzione sempre attuale e probabilmente necessaria. 
Non c’è istruzione senza educazione, così come non può esistere una tecnologia senza 
una visione antropologica che ne possa ispirare l’uso e i limiti. 
Questo e altro può essere un libro certamente singolare e stimolante che il giornalista 
Carlo Di  Cicco ha pubblicato come singolare forma per dire il “suo grazie a Don Bosco”, 
alla cui scuola  egli scrive di aver appreso che “tutto è grazia”. Nel cambio di epoca che 
stiamo attraversando, l’autore ritiene che ci sia ancora bisogno dell’inventore della 
pedagogia della grazia, messa del resto in luce dall’insegnamento del concilio Vaticano II 
e riproposta dallo stesso Papa Francesco. 
E nel dire grazie a don Bosco lo sguardo non può che rivolgersi ai giovani “simili a barche 
senza bussola in mare burrascoso”. 
Giovani che sono da catalogare tra i deboli e marginali della società come lo erano al 
tempo di don Bosco che iniziò la sua opera con i giovani immigrati nella Torino sabauda. 
Oggi che il fenomeno migratorio rilevato dal Papa è imponente e rimescola la storia dei 
popoli attuali è del tutto evidente l’attualità del servizio educativo e apostolico salesiano 
che può e deve ripartire dagli ultimi. Di qui l’eloquenza della copertina del libro con un 
volto, quello di Giovanni Bosco, che emerge dal mare e lo sguardo è teso su un barcone 
di giovani emigrati che cercano di salvarsi da un naufragio: Giovanni Bosco è L’uomo del 
mare (titolo del testo – Libreria Editrice Vaticana  2017)  che si fa punto di riferimento e 
salvezza per i giovani immigrati e naufraghi. 
Ora quasi a ripercorrere i tempi di un sogno da parte di  maestro Alpha e di Margherita, 
ora a modo di pensieri evocati dalla mente e dal cuore dell’autore su una spiaggia in 
Sardegna, ora con una riflessione tendenzialmente più strutturata su molteplici nuclei 
tematici (vedi la parte con il titolo L’ Educatore mentre l’altra parte è dedicata alla santità di 
don Bosco santo della grazie e dell’amore), l’attenzione va ripetendosi come un ritornello 
musicale: “mentre la massa continua a pensare la questione educativa in termini 
tradizionali o non pensa affatto che educare sia una questione primaria e seria che non 
può improvvisarsi” (pag. 69). E si parla della realtà dell’educazione definita da un Papa 
grande e intellettuale come è stato Benedetto XVI <l’avventura più affascinante e difficile 
della vita>(pag. 69-70). 
Don Bosco: un educatore che ha reso la santità “accessibile ai giovani e ha dato loro 
l’esempio di come si possa rispondere all’amore e al disegno della grazia” (pag. 155). 
Educazione e grazia in forma unitaria mai mancati in Don Bosco educatore e raccontati 
attraverso il sogno, a partire da quello dei nove anni. E  oggi ancora il sogno continua : 
“che insieme, giovani e salesiani trovino il modo per testimoniare in forma efficace la 
speranza” (pag. 192) in un Pianeta che richiede linguaggi nuovi e specialmente una 
testimonianza evangelica rivestita di umanità profonda. 
Non c’è che da auspicare – auspica il volume certamente innovativo - che coloro che 
amano i giovani possano avere in Don Bosco un compagno di navigazione : l’uomo del 
mare …. nel cambio di epoca perché il suo messaggio non ha ancora esaurito la sua 
spinta propulsiva originaria 
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AVVISO CONFERENZA STAMPA 

 

 

#INRETECOLMONDO  
Genova 29 aprile – 1 maggio 2017 

 

COMUNICATO STAMPA  - 01 
18.04.2017 

Previsti 1500 partecipanti al Quinto Forum del Movimento Giovanile Salesiano dell’Italia 
centrale ( sette Regioni) organizzato per i giorni 29 aprile – 1 maggio. 
Appuntamento a Genova: i giovani vivranno i diversi appuntamenti nell’Istituto Salesiano a 
Sampierdarena, in Piazza Caricamento, Cattedrale di San Lorenzo.  
Non mancheranno alcune visite: Porto Antico, San Siro, San Sisto, Commenda di San 
Giovanni di Prè, Museo Galata. 
Genova ha costituito un luogo fondamentale all’inizio dell’attività missionaria di Don 
Bosco: dal Porto di Genova, insieme a tanti italiani che emigravano, partirono anche  i 
primi missionari salesiani verso il Sud America. 
I Giovani del Movimento Giovanile Salesiano si interesseranno di migrazione, accoglienza 
e integrazione sociale, missionarietà ed educazione. 
Previsti incontri e dialogo con il Ministro Roberta Pinotti (di casa a Genova 
Sampierdarena) e con il Cardinale Angelo Bagnasco (Vescovo a Genova e Presidente 
della Conferenza Episcopale Italiana). 
Tavola Rotonda la mattina del 1° maggio e serata-concerto dei The Sun in Piazza 
Caricamento la serata di domenica 30 aprile: al concerto saranno presenti anche i giovani 
di Genova che stanno partecipando alla missione giovanile Gioia piena. Previsto il saluto 
del Vescovo ausiliare di Genova Monsignor Niccolò Anselmi. 
Tutto l’evento si svolge con il Patrocinio del Comune di Genova e della Regione Liguria. 
 

E’ convocata una Conferenza stampa di presentazione dell’evento per il 
giorno  26 aprile alle ore 12.00 in Genova – Istituto Don Bosco Sala Luoni 
(Via San Giovanni Bosco, 14 R). 
Saranno presenti: I giovani del MGS; Dott.ssa Ilaria Cavo, Assessore alle 
politiche Giovanili della Regione Liguria; Dott. Pino Boero, Assessore alle 
Politiche Giovanili; Don Maurizio Verlezza, Direttore dei salesiani di Genova 
Sampierdarena.   
 
Referenti per i rapporti con la Stampa e gli Organi di informazione: 

- Chiara Cannavacciuolo 3498328911 
- Don Daniele Merlini       3293442193 
- Don Maurizio Verlezza  3333387782 

 



IMMAGINATE UN CORTILE 
Intervista a don Dany Kerio, direttore de Il Cairo Zaytoun 

venerdì 14 aprile 2017  
www.donbosco.it 

Incontriamo don Dany Kerio, direttore della comunità salesiana de Il Cairo Zaytoun, impegnata a 

pieno ritmo con un oratorio e una parrocchia che segue ed accompagna egiziani e sudsudanesi. A 

lui abbiamo rivolto alcune domande: 

  

Il cortile del tuo oratorio è davvero un luogo di incontro di culture e di popoli: egiziani e 

sudsudanesi. Ce ne puoi parlare? 
Il nostro oratorio – come tutti i centri salesiani nel mondo- è la parrocchia a chi non ha 

parrocchia. Qualcuno lo chiama simpaticamente “babele”, perché è frequentato non solo dai 

ragazzi di strada egiziani, ma di tutti i tipi: orfani, figli dei “portinai”, figli di operai di basso 

livello, ma anche di livello m 

edio Alcuni catechisti e animatori sono di famiglie della classe media. Per voi, forse è una cosa 

ordinaria, per noi, in Egitto è straordinario che ragazzi di varia estrazione sociale stiano insieme. 

Abbiamo ragazzi ortodossi, cattolici e alcuni protestanti. La maggioranza, ovviamente, sono di rito 

copto. E poi ci sono anche i sudsudanesi, rifugiati e profughi. Appartengono a varie tribù ed etnie, 

in SudSudan nemici, qui sono abbastanza sereni tra di loro. E poi ancora alcune famiglie del 

Sudan. Loro sono tutti cattolici di rito latino. Sì, l’oratorio di Zaytoun è davvero luogo di incontro 

di culture e di popoli. Quanti pregiudizi sono stati abbattuti dalla conoscenza reciproca… 

 

La povertà dei tuoi ragazzi e della gente. 
La povertà in Egitto è stata sempre grande: 

immaginate ora dopo sei anni senza turismo, 

senza gli aiuti degli USA e i paesi del Golfo, e la 

tragedia della Libia. Tanti operai che lavoravano 

lì sono dovuti rientrare a causa della mancanza 

di lavoro e di sicurezza. L’euro è salito da 6 a 20 

lire egiziane negli ultimi due anni. A voi 

immaginare la situazione della gente. Il Cairo 

ora è piena di gente dal Sud Egitto (Alto Egitto), 

tutti cercano lavoro, o scappano dalla rapina che 

è diffusa nel Sinai e nel Sud dell’Egitto. Alcuni sono orfani di un genitore, o papà o mamma, a 

causa di questa maledetta primavera araba. 

Cinque anni fa distribuivamo 120 pacchi in quello che chiamiamo il “banco alimentare” (un pacco 

di cibo di vario genere e un pollo), nelle feste più importanti. In questa Domenica delle Palme 

abbiamo distribuito 420 pacchi, e fra un po’ altri cento, perché non sono bastati. La povertà è 

grande! 

Non vorrei raccontare della gente che mangia dalla spazzatura in discarica, dall’alba fino alle 

07,00 e poi dal tramonto fino a notte fonda… 

  

La fede in Egitto, potresti raccontarci qualcosa? 
C’è tanta fede in alcuni, e molta religiosità in altri. 

Qualche tempo fa con la comunità salesiana siamo andati in visita ad un monastero. Affianco c’era 

un piccolo hotel. C’erano croci dappertutto, pure sulle porte dei bagni. Tre anni fa insegnavo 

nell’Istituto Salesiano di Alessandria e ancora non avevo il tatuaggio della croce sul polso. E i 

ragazzi mi hanno chiesto: «come mai sei prete, ma non sei cristiano?». Ho chiesto: «come mai mi 

dici che non sono cristiano?!?». «Non hai la croce al polso!». In tanti, lungo tutta la giornata, 

guardano alla TV le messe, i canti e i programmi delle emittenti cristiane, tutti praticano il digiuno 

in modo serio… capite? Ma al tempo stesso è diffusissima la pornografia, il menefreghismo, 

l’indifferenza, le bugie. Le parole più usate sono: malesh (non fa niente!), bokra (farò domani…) e 

zorouf (è tutta colpa della situazione…). 

E poi c’è la fede, quella vera! Ci sono tanti che vivono il cristianesimo come servizio all’altro, 

pagano la decima e molto più. Negli ultimi mesi ho avuto a che fare più da vicino con i cristiani 

della Chiesa di El-Botroseya (quella in cui a dicembre sono morte 25 persone in un attacco 



terroristico). I familiari delle vittime hanno mostrato una fede meravigliosa, affascinate, 

commovente. Conosco un uomo che ha perso la moglie e la mamma. Sono andato a fare le 

condoglianze... lui mi dice: «Abuna (padre), io le invidio: il giorno prima si sono confessate e 

volevano comprare i vestitini per la mia futura figlia. Ma hanno detto: andiamo a ricevere la 

benedizione di Dio prima,… e sono andate da Lui, veramente! Beate loro!». Beati loro… 

  

Papa Francesco sarà in Egitto per una "visita 

di studio" alla fine di aprile. Perché questo 

viaggio? 
Il viaggio di Papa Francesco ha lo scopo di 

portare una vera solidarietà e mostrare 

vicinanza a tutto l’Egitto, ai musulmani e ai 

cristiani. Papa Francesco ha abbattuto tanti 

muri e pregiudizi, è un Papa innamorato di tutti, 

cattolici, ortodossi e musulmani. Il logo della 

sua visita è “Pace nell’Egitto della pace”. Tutta 

la Chiesa, il popolo cristiano e il governo sono 

immersi nella preparazione di questa visita. È 

una bella occasione, anche di collaborazione tra 

i vari riti, tra la Chiesa e il Governo, fra la Chiesa e i musulmani, fra cattolici e ortodossi. 

Tantissimi giovani stanno facendo l’impossibile, per fare “bella figura” di fronte al mondo… 

 

Perché un giovane italiano dovrebbe venire come volontario per un mese a Zaytoun? 
Innanzitutto, perché è una vera e propria esperienza di fede e di speranza: qui la fede la si tocca 

con mano. In secondo luogo, perché si entra a contatto reale con la povertà e con la Provvidenza, 

che non manca mai! 

Inoltre, quando uno fa un servizio si sente realizzato, 

ancor di più quando il servizio è fuori dal proprio 

Paese: si sente un eroe! L’ultimo giorno di permanenza 

qui a Zaytoun un giovane dei vostri mi chiede di 

tradurgli una frase in arabo. Perché? – gli chiedo. 

Perché ho deciso di tatuarla sulla mia gamba! La frase 

è “Non è necessario conoscere lingua per conoscersi”. 

E poi non immaginate il bene che fate ai nostri giovani: 

poiché sono poveri, poveri di tutto, educazione, affetto, 

intelligenza, cultura, per loro un egiziano che parla con 

un europeo, è un enorme successo. Inoltre la presenza dei volontari ha dato un nuovo slancio ai 

nostri animatori: si sono sentiti contagiati da tanta bontà: hanno visto nei giovani italiani la 

solidarietà, la vicinanza, i giochi, i balli, la simpatia, la voglia di stare insieme a loro. Insomma 

hanno respirato un bel clima di famiglia e noi ora ne godiamo i frutti. 

  

Ci hai parlato di ragazzi profughi sudsudanesi. Migrazioni dimenticate? 
Purtroppo ora tutto il mondo parla della Siria, e prima dell’Iraq, ma mai parlano delle altre guerre 

in Sudan, in Sud Sudan, delle tante guerre “dimenticate”. C’è tanta censura sulla guerra di questi 

popoli (conflitti tra i tribù ed etnie, tra i cristiani e musulami, tra i governanti stessi)… Non 

basterebbe un libro per raccontare la tragedia che vivono qui in Egitto. Voi conoscete la situazione 

degli immigrati che arrivano da voi, e siete un Paese abbastanza ricco, civile. Qui c’è tanta 

povertà, manca l’istruzione e c’è tanto tanto razzismo verso i neri, verso i cristiani e ancor di più 

verso i cattolici.  Immaginate… 

 

Ringraziamo davvero don Dany per la sua disponibilità, gli auguriamo ogni bene e lo salutiamo, in 

attesa di incontrarlo di persona, insieme ai giovani volontari quest'estate a Il Cairo. 

A cura di don Michelangelo Dessì, sdb 

 
 



IL PAPA DELLA PACE NELL'EGITTO DELLA PACE 
intervista a don Maurizio Spreafico 

venerdì 21 aprile 2017  
www.donbosco.it 

Siamo insieme a don Maurizio Spreafico, attualmente formatore dei giovani salesiani 
Roma – Gerini. Di origini lombarde don Maurizio è vissuto per quasi dieci anni 
nell’Ispettoria del Medio Oriente, di cui è stato anche Ispettore. Lo abbiamo incontrato per 
chiedergli qualcosa in più della sua esperienza egiziana. 
 
In che periodo sei stato in Egitto e perché? 
Sono stato in Egitto per quasi 2 anni, da 
settembre 2003 a giugno 2005. Dopo aver 
lavorato per 15 anni in Italia, soprattutto nella 
pastorale giovanile a livello ispettoriale (ILE) 
e nazionale, ho dato la mia disponibilità per le 
missioni. Destinato al Medio Oriente, la prima 
cosa da fare era quella di studiare la lingua e 
di conoscere la cultura araba. E così sono 
arrivato in Egitto, al Cairo, dove ho 
frequentato per 2 anni la Scuola dei 
Comboniani, vivendo nella piccola comunità salesiana del Cairo Zeitun. 
 
Che cos'è la primavera araba e che interpretazione ne dai? 
La cosiddetta “primavera araba” è un termine di origine giornalistica utilizzato per lo più dai 
media occidentali per indicare una serie di proteste ed agitazioni cominciate tra la fine del 
2010 e l'inizio del 2011. 
Le proteste cominciarono nel mese di dicembre 2010 in Tunisia, in seguito alla protesta 
estrema del giovane venditore ambulante Mohamed Bouazizi, che si diede fuoco in 
seguito a maltrattamenti subiti da parte della polizia; questo gesto innescò l'intero moto di 
rivolta tramutatosi nella cosiddetta Rivoluzione dei Gelsomini. Per le stesse ragioni, un 
effetto domino si propagò ad altri Paesi del mondo arabo e della regione del Nord Africa.  
Nel 2011, quattro capi di Stato furono costretti alle dimissioni, alla fuga e in alcuni casi 
portati alla morte: in Tunisia Zine El-Abidine Ben Ali (14 gennaio 2011), in Egitto Hosni 
Mubarak (11 febbraio 2011), in Libia Muhammar Gheddafi che, dopo una lunga fuga da 
Tripoli a Sirte, fu catturato e ucciso dai ribelli il 20 ottobre 2011 e in Yemen Ali Abdullah 
Saleh (27 febbraio 2012).  
In Egitto, le imponenti proteste sono iniziate il 25 gennaio 2011. Ricordo bene quel giorno, 
perché ero giunto in Egitto il giorno prima e mi ero subito recato ad Alessandria, dove 
avremmo dovuto iniziare gli Esercizi Spirituali annuali con i confratelli delle tre comunità 
dell’Egitto. Iniziarono subito grandi dimostrazioni, accompagnate da vari episodi di 
violenza, che costrinsero poi alle dimissioni il presidente Mubarak dopo trent'anni di 
potere. Decidemmo allora di restare ognuno nella propria comunità e di fare gli Esercizi 
Spirituali ciascuna comunità in casa propria. Per 4-5 giorni si interruppero le 
comunicazioni, la gente si riversava in strada, c’erano devastazioni, incendi, ruberie, ecc. 
Ricordo che riuscii a comunicare con il Rettor Maggiore per aggiornarlo della situazione 
soltanto il 31 gennaio, festa di don Bosco. 
Le diverse sollevazioni hanno avuto diversi risultati nei paesi attraversati dalle proteste 
contro i regimi. In Tunisia c’è una difficile transizione verso la democrazia, in Egitto i 
militari si sono ripresi il potere dopo una breve parentesi di governo dei Fratelli Musulmani, 
in Libia, Yemen e Siria si è scatenata la guerra. A parte qualche tiepida riforma 
economica, rivelatasi inefficace, la “primavera araba” sembra non aver prodotto altro. 
L’entusiasmo e le speranze iniziali che avevano riscosso sostegno anche in Europa e nel 
resto del mondo, quasi si trattasse di un nuovo “68”, sono andate miseramente deluse. I 
gruppi fondamentalisti e le opposizioni mercenarie hanno preso il sopravvento con i 
risultati che tutti conosciamo. L’ingiustizia sociale, la mancanza di libertà e i regimi 
autoritari sono tornati con nuovi volti, a volte anche peggiori di prima. 



 
Cosa ricordi in particolare dell'Egitto salesiano? 
Ricordo con piacere i 2 anni vissuti in Egitto nella comunità di Cairo Zeitun. Una chiesa, un 
cortile non tanto grande, un salone e qualche saletta … sempre pieni di ragazzi e di 
giovani egiziani e sudanesi. Mentre studiavo la lingua araba, potevo conoscere da vicino 
la realtà dell’Egitto attraverso l’incontro con questi ragazzi poveri, semplici e pieni di voglia 
di vivere e insieme conoscere il dramma della guerra attraverso l’incontro con i profughi 
sudanesi in fuga dal loro paese, ancora più poveri degli egiziani, provati dalle sofferenze e 
dalle prove della vita, ma coraggiosi e desiderosi di vivere un futuro diverso. 
 
La visita del Papa a Il Cairo. Quale ne è il senso? Chi incontrerà? 

Il Papa sarà al Cairo il 28 e 29 aprile, accogliendo gli inviti di Al-
Sisi, della Chiesa cattolica locale, della Chiesa copta e 
dall'Università teologica sunnita di Al-Azhar  
"Il Papa della pace nell'Egitto della pace": questo il motto della 
visita del Papa. È significativo il logo scelto per questa visita: 
Francesco è raffigurato, sullo sfondo delle piramidi e del fiume 
Nilo sormontate dalla Mezzaluna musulmana e dalla Croce 

cristiana, e accanto ad una colomba simbolo di pace, mentre sorride e benedice. 
Certamente il carattere ecumenico e interreligioso segnerà fortemente questo viaggio, per 
respingere ogni forma di fanatismo, estremismo e violenza in nome della religione, per 
promuovere la conoscenza reciproca, i valori comuni e il dialogo. A questo proposito ecco 
le parole del Card. Jean-Louis Tauran, presidente del Pontificio Consiglio per il dialogo 
interreligioso, che da tempo ha preparato questo viaggio: «Ci siamo trovati d’accordo nel 
valutare la gravità della situazione di violenza e anche la necessità di trasmettere valori 
alle giovani generazioni. Abbiamo cercato insieme le cause della violenza: tutti ci siamo 
trovati, tutti, d’accordo – soprattutto i musulmani – nell’affermare che non è lecito invocare 
la religione per giustificare la violenza. 
Dobbiamo continuare su questa strada: più la 
violenza aumenta – ed è grave – più è 
necessario moltiplicare questo tipo di incontri 
che sono veramente doni che si fanno 
all’umanità, perché dimostrano che esiste la 
possibilità di lavorare insieme. Quello che 
invece vogliono i terroristi è dimostrare che 
non è possibile vivere insieme con i 
musulmani; noi affermiamo il contrario». 
 
Cos'ha da dire ancora oggi don Bosco e il suo carisma ai giovani egiziani? 
Certamente il carisma di don Bosco continua ad essere vivo ed attuale per i giovani 
egiziani. Come in tante altre parti del mondo, operare per la formazione integrale dei 
giovani è un dono prezioso per il loro presente e per il loro futuro. Vivendo insieme, 
cristiani e musulmani, come segno concreto che è possibile e arricchente studiare 
insieme, giocare insieme, crescere insieme nel rispetto e nell’amicizia. 
A cura di don Michelangelo Dessì 
 

 

 

 

 

 



DALLE CASE 
 

LATINA – OPERA SALESIANA  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

ALASSIO  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Il Risorto  - Chiesa S. Maria degli Angeli - Alassio 

Opera di don Giulivo Torri 



ROMA – GERINI  CNOS-FAP 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



PERUGIA – OPERA SALESIANA  

 

RITORNA al Don Bosco LA STATUA di MARIA AUSILIATRICE 

Dal 1922 i Salesiani sono a Perugia. Il ‘Penna Ricci’ in borgo Sant’Angelo è la loro sede. Già in quel 

primo anno, il 3 giugno 1923, la processione della Madonna sotto il titolo di Ausiliatrice, venerato 

dal Santo, si snoda per il centro città, allora popoloso. E’ dal 1860 che non se ne svolge una, ma il 

primo direttore don Vanella insiste: è un trionfo, espressione di libertà religiosa e di 

partecipazione popolare,  migliaia di persone lungo due chilometri, tra drappi multicolori, fiori e 

canti: in testa la croce astile, la banda, 80 bambine e bambini della prima comunione, le 

associazioni, i sacerdoti, l’arcivescovo mons. G.B. Rosa, la statua, le autorità e il popolo. 

E’ quella statua entro il suo tronetto, finemente restaurata presso lo Studio ‘Arte Antica in Restauro’ 

di Gustavo Sanchirico , che ora ritorna a San Prospero, nella nuova sede dal 1958. E’ carica di 

ricordi, di affetti e di fede, come centro di uno stile educativo di famiglia, aperto e coinvolgente, 

senza alcuna discriminazione ma forte nei valori che propone.  Porta con sé il marchio felice di 

quel rione cui ritornerà ogni volta la si voglia onorare. 

Torna ad essere custodita dai Salesiani di Don Bosco e dalla sua Famiglia, Ex Allievi, Cooperatori,  

Amici e i tanti giovani, studenti  della residenza universitaria, allievi della scuola calcio 

dell’oratorio, alunni del centro di formazione professionale. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



ROMA – BORGO RAGAZZI DON BOSCO 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

VASTO – PARROCCHIA/ORATORIO SAN GIOVANNI BOSCO 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



CIVITAVECCHIA  - ORATORIO DON BOSCO 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

MACERATA – ORATORIO DON BOSCO 

 

L'Oratorio Centro Giovanile organizza 

per tutti i giovani tra i 14 e i 18 

anni un Corso di Formazione per 

scoprire insieme che a Macerata c'è 

una "CASA PER GIOVANI" in cui 

poter vivere insieme 

 l'avventura entusiasmante del 

volontariato  

attraverso lo stile dell'animazione. 

 

Il Corso di Formazione inizierà Venerdì 21 Aprile dalle ore 14:00 alle ore 16:00, presso i locali 

dell'Oratorio Salesiano in viale Don Bosco, 55. 

La Formazione Animatori è gratuita ma prevede serietà nell'impegno. A coloro che 

frequenteranno il corso e si impegneranno nell'animazione dei più piccoli durante l'ESTATE 

RAGAZZI 2017 sarà rilasciato un attestato. 

PER INFORMAZIONI: Don Salvatore - 3384697359 - salvatoresdb@libero.it 

 

http://www.salesianimacerata.it/assets/salesianimacerata/contenuti/informazioni_eventi/download/formazione-animatori/CFA2017.pdf
http://www.salesianimacerata.it/comunita/comunita-sdb/don-salvatore-policino.html


SCANDICCI  

 

ADO – L’inizio di un grande cammino 
www.salesianiscandicci.it 

I Gruppi Ricerca ADO per le ragazze e i ragazzi del biennio delle superiori si è 
concluso.Abbiamo chiesto ad alcune ragazze che hanno partecipato agli incontri di 
quest’anno di condividere con noi la loro esper ienza.Buona lettura a tutti voi! 

 
Raccontaci la tua esperienza durante il cammino nei 
gruppi ricerca ADO 
Gli incontri del Gruppi Ricerca Ado sono stati davvero 
interessanti. Di solito arrivavamo il sabato pomeriggio a 
Firenze verso le 4  e aspettavamo l’arrivo di tutti gli altri 
ragazzi provenienti dai diversi oratori della Toscana per poi 
iniziare le attività. Iniziavamo con un un momento di 
riflessione che consisteva nel leggere un testo, riflettere e 
confrontarsi con gli altri. I temi affrontati riguardavano 
soprattutto gli insegnamenti di Don Bosco e l’essere Chiesa. 
Questi argomenti venivano approfonditi anche attraverso delle uscite, come la visita 
all’Ospedale degli Innocenti, la visita al Museo dell’Opera del Duomo e a San Miniato. E’ 
stata per me un’esperienza molto significativa perché ho scoperto nuove cose su me 
stessa e ho conosciuto tante nuove persone divertendomi e sentendomi sempre in 
famiglia.  
 
Gli incontri del Gruppi Ricerca Ado si sono svolti in cinque incontri di due giorni l’uno. Gli 
incontri erano preparati per ragazzi di prima e seconda superiore da vari oratori della 
Toscana. Il primo giorno era solitamente incentrato su una riflessione che si sarebbe poi 
sviluppata il giorno seguente, solitamente tramite attività  o uscite. Gli argomenti 
riguardavano gli insegnamenti di Don Bosco e fatti quotidiani sui quali molto spesso non si 
riflette abbastanza. Questi incontri mi sono stati utili per approfondire temi sui quali non mi 
sono mai soffermata abbastanza e per conoscere nuove persone. Gli incontri mi sono 
sempre piaciuti molto e mi sono sempre sentita a casa 
a cura di Diletta e Marta 

 

GXG Un’esperienza indimenticabile” 
I Gruppi Ricerca GXG (Giovani per i Giovani) per le ragazze e i ragazzi del triennio delle 
superiori si è concluso. Abbiamo chiesto ad alcune ragazze che hanno partecipato ai 5 
incontri di quest’anno di condividere con noi la loro esperienza. Buona lettura a tutti voi! 
 
“Come si sono svolti gli incontri a cui avete partecipato e quali sono i temi con cui 
vi siete confrontati?” 
Il nostro cammino del Gruppo Ricerca GxG (Giovani per i Giovani), che si è tenuto 
all’oratorio SDB di Livorno, si è concluso. Nei cinque incontri di quest’anno abbiamo 
affrontato vari temi quali: “Qual è il nostro posto nella chiesa?”; “la santità”; “la carità”; 
“quando hai incontrato per la prima volta don Bosco”; “nell’ultimo incontro abbiamo 
ripercorso il cammino di quest’anno”.  
Gli incontri si strutturavano durante un weekend. Il sabato, nel pomeriggio, iniziavamo con 
un momento di accoglienza e merenda seguito da un momento di condivisione su ciò che 
avevamo fatto nel mese precedente rispetto agli impegni che ci eravamo presi. Il 
pomeriggio proseguiva con il lancio del tema, che avremmo poi trattato nel weekend, 
tramite la lettura di testi, attività, condivisione e deserto, concludendosi poi con una serata 
di giochi e a seguire un momento di adorazione eucaristica. La domenica, invece, era 
caratterizzata dalla messa, delle testimonianze, dalla verifica e dall’impegno che 
dovevamo prenderci per il mese successivo.  
“La chiesa ha il cuore in cielo e un corpo che cammina in terra”, questo il tema che ci 



ha accompagnato durante il primo incontro.  Ci siamo lasciati con la domanda: “e il 
nostro posto nella chiesa e nel mondo qual’è?” “vivere pienamente l’ordinario in maniera 
straordinaria. ”Il secondo incontro ci ha visto riflettere sulla santità, trasformando il 
cammino di santità in una vera e propria sartoria ( l’ago e il filo come la confessione; il 
sarto come guida spirituale,…), interrogandoci sulla domanda: “Chi è il  mio 
sarto?” “Qualcuno mi ha amato così io posso amare” 

Nel terzo incontro abbiamo parlato del 
sogno dei 10 diamanti di don Bosco 
soffermandoci sull’importanza della 
carità per ciascun cristiano. L’impegno 
di questo incontro è stato molto pratico: 
impegnarci anche noi in atti di carità per 
poi ricevere un diamante. “L’oratorio è 
un luogo da cui sempre potrei 
andarmene ma dove ogni volta 
tornerei”. 
Nella quarta tappa del nostro cammino 
abbiamo condiviso il nostro primo 
incontro con don Bosco  e come 
viviamo ora il nostro rapporto con lui e 
con l’oratorio. Durante questo weekend 
abbiamo cercato un ingrediente che 
rappresentasse per noi una “qualità” 
della vita salesiana che ci manca e su 
cui facciamo più fatica. Il nostro 

cammino, infine, si è concluso con la quinta tappa che ha visto ripercorrere i quattro 
incontri grazie ad una “mostra” preparata dai nostri animatori da cui siamo partiti per trarre 
le conclusioni del nostro intero percorso. 
“E’ stata per te un’esperienza positiva per voi?” 
Il mio primo anno di Gxg è volato velocissimo, sono stati cinque incontri intensi dove mi 
sono messa alla prova e mi interrogata su molte cose. La mia crescita spirituale è stata 
forte e, essendo anche il mio primo anno di GxG, ho avuto modo di stringere molte nuove 
amicizie. Sono incontri che restano indelebili nel cuore, e per me, che ho parecchio da 
imparare sull’essere cristiana, ancora di più. Mi è stato utile per chiarire numerosi dubbi 
che mi perseguitavano ed ho capito una cosa: anche se non sembra noi non siamo mai 
soli… Dio è in ogni cosa nel cielo, nella natura negli amici e non ti abbandona mai, ma sta 
a noi decidere se ascoltarlo o no. Credo sia un’esperienza bellissima e sicuramente 
continuerò a farla anche l’anno prossimo!!  
Sono arrivata alla conclusione (purtroppo) di questo cammino dopo tre anni ma, come mi 
hanno sempre suggerito i miei animatori, “le cose più vere ad un certo punto devono finire 
per poter proseguire in qualcosa di nuovo e dare così sostanza alla vita”.  
Sono stati tre anni molto intensi, ricchi di emozioni, esperienze, nuove conoscenze, che mi 
hanno aiutata a crescere spiritualmente e personalmente. Ringrazio tutti gli animatori che 
ho incontrato in questi tre anni perché grazie al loro aiuto sono riuscita a vivere al meglio 
ogni singolo incontro sentendomi “a casa”. Ringrazio anche chi mi ha dato la possibilità di 
partecipare a questi incontri e l’impegno che voglio darmi è proprio quello di non lasciare i 
GxG a Livorno ma di portarli con me, e soprattutto agli altri, in ogni momento importante e 
significativo.                                                    
Per tutti i ragazzi che stanno frequentando i GxG e per tutti quelli che avranno l’occasione 
di andarci, vi voglio dire solo una cosa: cercate di vivere  a pieno queste giornate, di 
lasciare solo per due giorni telefoni, pensieri e distrazioni da parte e di fare questo 
cammino per voi e per la vostra crescita spirituale perché fidatevi che vi lascerà tanto!! 
a cura di Chiara e Marta 

 

 

 



FAMIGLIA SALESIANA  
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

COMUNICAZIONE SOCIALE  
 

GENOVA  

Club Amici del cinema - Via C. Rolando, 15 – Genova - Tel. 
010413838 e-mail: amicicinema@gmail.com - 
www.clubamicidelcinema.it 
 
Mercoledì 19 aprile alle ore 21 sarà proiettato presso il CLUB AMICI DEL 

CINEMA (via C. Rolando Tel. 010 413838) il film documentario NESSUNO CI 

PUÒ GIUDICARE di Steve Della Casa e Chiara Ronchini. L’evento rientra in 

due iniziative portate avanti dagli Amici del Cinema: “Ovest.doc” (la rassegna 

dedicata al documentario italiano e internazionale) e “Insieme daremo 

spettacolo”, la manifestazione che il cineclub organizza insieme al TEATRO ARCHIVOLTO e 

l’ASSOCIAZIONE AMICI ARCHIVOLTO, proiettando un’opera cinematografica legata a uno spettacolo del 

cartellone di due enti citati. La presentazione di “Nessuno ci può giudicare” si terrà, infatti, in occasione del 

concerto di Alberto Mandarini “Omaggio alla canzone italiana anni ‘60” con l’Orchestra Filarmonica di 

Sampierdarena in programma alla Sala Gustavo Modena il 21 aprile. Il film di Steve Della Casa e Chiara 

Ronchini è un documentario che tramite delle interviste ad alcuni testimoni di allora e il materiale d’archivio 

dell’Istituto Luce racconta il fenomeno cinematografico dei musicarelli, le pellicole musicali italiane degli anni 

’60 che vedevano come protagonisti i giovani cantanti di maggiore successo dell’epoca, come Gianni 

Morandi e Caterina Caselli. Steve Della Casa è un critico cinematografico italiano, direttore del Torino Film 

Festival dal 1999 al 2002, dal 1994 conduce la nota trasmissione radiofonica “Hollywood Party”. Della Casa 

ha girato anche altri documentari oltre a “Nessuno ci può giudicare”, tra cui “Perché sono un genio! Lorenza 

mailto:amicicinema@gmail.com
http://www.clubamicidelcinema.it/


Mazzetti”, diretto con Francesco Frisari. Chiara Ronchini è una montatrice italiana che ha lavorato in 

numerosi documentari, tra cui “Il pugile del Duce”. 

 

SAMPIERDELCINEMA TERZO INCONTRO: LE LIBERTÀ IN EUROPA 

 
Giovedì 20 aprile 2017, alle ore 18, al CLUB AMICI DEL 
CINEMA di Via C. Rolando, si terrà il terzo incontro della 
quinta edizione di Sampierdelcinema, sul tema: 
 
LE LIBERTÀ IN EUROPA 
Il 25 aprile 1945 ha rappresentato per l’Italia la liberazione dall’occupazione 
tedesca e la fine della guerra. Ma anche l’inizio di un faticoso cammino verso 
la democrazia, che ha portato alla Costituzione e alla conquista delle libertà 
civili e politiche di cui oggi godiamo, nonché alla costruzione dell’Unità 
Europea che ha garantito settant’anni di pace. Oggi i segnali che incrinano le nostre certezze sono sempre 
più numerosi, e ci impongono una riflessione sul nostro passato. 
Intervengono: Donatella Alfonso, scrittrice e giornalista, Massimo Bisca, presidente provinciale 
dell’ANPI di Genova, Guido Levi, scrittore e docente universitario Ore 20: apericinema Ore 21 
LETTERE DA BERLINO, di Vincent Perez (Germania 2015)  97 min.  
Basato sulla storia vera dei coniugi Hampel, il film racconta di come si possa prendere coscienza dell’orrore 
che ci circonda, sebbene si sia immersi in un clima di certezze cieche e indiscutibili. Alla notizia della morte 
del figlio, nel 1940 Otto e Anna danno vita alla loro personale resistenza al regime hitleriano, disseminando 
in svariati luoghi cartoline antinaziste, nella volontà di minare le convinzioni di tutto un popolo ubriacato dalla 
propaganda. 
Nel corso della serata esibizione del coro MILLELIRE GOSPEL CHOIR, diretto dal maestro Andrea 
Porta 
 
Per informazioni: Club Amici del Cinema - e-mail: amicicinema@gmail.com - Tel. 010413838 
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ROMA – PARROCCHIA SANTA MARIA DELLA SPERANZA 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

ANCONA  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  



 «Il mio smartphone sopra il moggio» 

L'impegno social di un sacerdote come possibilità di relazione reale. 
da Avvenire del 11 aprile 2017, pag. 18 

 
La mia 'presenza comunicativa' in Rete comincia nel 
2007, quando decisi di creare la pagina Web della 
mia parrocchia. Mi resi conto che era necessario 
attivare canali alternativi ai classici manifesti e che 
non bastava stampare il manifesto e 'rinchiuderlo' 
dentro la bacheca della chiesa, ma che bisognava 
condividerlo ai tanti 'naviganti' del Web. La Rete ci 
permette di condividere con tutti le bellezze 
artistiche e le iniziative pastorali e culturali. In un 
certo senso, dedicare il proprio tempo a informare e 

a condividere contenuti online significa dare forma a ciò che leggiamo in Matteo 5,14-16: 
«Voi siete la luce del mondo; non può restare nascosta una città collocata sopra un 
monte, né si accende una lucerna per metterla sotto il moggio, ma sopra il lucerniere 
perché faccia luce a tutti quelli che sono nella casa. Così risplenda la vostra luce davanti 
agli uomini». I media penso siano preziose occasioni che ci permettono di condividere, di 
'mettere sul moggio' le tanti 'luci' che possediamo e che incontriamo affinché divengano a 
loro volta opportunità per diffondere il bene. 
Ma la vera novità accade con i social network. Essi hanno dato un volto completamente 
nuovo alla Rete, la quale non è più soltanto uno strumento di trasmissione ma 
un'occasione di relazione reale. Oggi «è impossibile immaginare l' esistenza della famiglia 
umana senza di essi» (Caritas in veritate 73). E con l'avvento dei social network «la 
responsabilità dell' annuncio aumenta e si fa più impellente e reclama un impegno più 
motivato ed efficace». I sacerdoti «sono chiamati a occuparsene pastoralmente » e 
personalmente (Benedetto XVI, Messaggio per la XVI Giornata delle comunicazioni). Ecco 
perché la mia presenza nello scenario digitale la considero come qualcosa che 'non posso 
non fare'.  
1) Non si può non comunicare. Sono convinto - lo siamo tutti e non ce ne rendiamo conto - 
di essere mediale. Il mio profilo social non è qualcosa di 'diverso' da me ma è il 'riflesso' 
della mia storia, delle mie espressioni e delle mie intenzioni di comunicare qualcosa agli 
altri.  
2) Si è sacerdoti per comunicare il Vangelo e per 
testimoniarlo ovunque e in ogni modo. Nell'era delle 
Reti sociali questi compiti si sono intensificati. Con il 
mio smartphone, una volta entrato nei social 
network, trovo realmente più di 2.600 persone cui 
devo annunciare e testimoniare la Buona notizia. 
Farlo, però, non significa semplicemente inserire 
contenuti religiosi ma comunicare scelte, preferenze, 
giudizi coerenti con il Vangelo, anche quando di esso 
non si parla in forma esplicita. 
Credo che nel ministero sacerdotale la 
comunicazione digitale sia una categoria importante, 
anzi, necessaria, perché concorre alla realizzazione 
della comunione. A questo, infatti, ci servono i social 
network. Non possiamo delegare l'annuncio nei 
media digitali ad altri, ma dobbiamo impegnarci 
personalmente affinché, anche in questi scenari, 
venga reso un buon servizio alla Parola. 
(don Alessandro Palermo) 
 



 «Dialogo e ascolto, inizio da qui» 

I social network diventano terreno per l'annuncio e la testimonianza di 
sacerdoti aperti al tempo digitale. 

 
da Avvenire del 11 aprile 2017, pag. 18 

Essere prete  
e avere un blog comporta rischi. Sono tanti e le critiche, che non 
mancano, non mi lasciano indifferente, mi fanno riflettere e mi 
fanno pregare. So che Internet può avvicinare ai lontani ma anche 
allontanare dai vicini. Però continuo a pensare che se voglio 
essere un prete che sta in mezzo al mondo, che vuol fare della 
propria vita una preghiera, il mio compito è anche stare sul Web. 
Uso parole grosse: sono convinto che me lo chieda Dio. Che faccia parte - per me, non 
per tutti - della mia vocazione di prete. Il Web ha fatto aumentare il numero di letti della 
mia personalissima 'Chiesa- ospedale da campo'. E questo in aggiunta - non in 
sostituzione - degli ordinari compiti di confessioni, celebrazioni, catechesi, malati 'reali', 
giovani e così via. 

Il sacerdozio è servizio, è donare cose sacre. 
Meglio: è rendere sacra la vita dell'uomo attraverso 
l'intimità di vita con Gesù. Essere prete comprende 
una spoliazione che porta a piegarsi per toccare e 
lavare l'umanità partendo da dove si è più in basso, 
più lontano, più sporchi: significa immischiarsi nella 
vita per redimerla. La mia vocazione è mettermi in 
ascolto delle persone, di affiancare la gente - 
anche del Web - in un cammino dove tutti hanno un 
pochino di verità e dove nessuno ce l'ha tutta intera 
e ne ha l'esclusiva. Perché la verità è una Persona, 

una sola, e si può solo incontrarLa. Per questo ho messo a fondamento del mio essere 
blogger non tanto l'apologetica quanto favorire il dialogo e l'incontro rispettoso. Il tentativo 
è arrivare, senza paura, a vite affatto convergenti con il Catechismo. Un prete senza ruolo 
liturgico ma prete più che mai. Perché rispettoso dell'identità altrui e della propria. 
(don Mauro Leonardi) 
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